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La guerra secondo LaRussa
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A
bbiamo visto il presidente Napolitano (in
questi giorni vera incarnazione dello spiri-
to nazionale), dire che non possiamo re-

stare indifferenti al grido di dolore che si leva dal
‘risorgimento arabo’. Parole alte che non poteva-
no, davvero, lasciarci indifferenti, anche per
quell’uso della parola Risorgimento, così attuale
e così remota. Ma poi, attraverso la tv, abbiamo
anche cominciato a sentire l’urlo della guerra alle
porte, un gran sfrecciare di aerei, divise, nuvole
di fumo e ultimatum. Cose che a noi, prima gene-

razione televisiva, ma anche prima generazione
repubblicana, che ha il ripudio della guerra nella
Costituzione e nel sangue, sembrano immagini
da film americano. O, peggio, schegge di una real-
tà che abbiamo sempre contrastato. E, a farci sen-
tire ancora più forte l’orrore, ecco la faccia del
ministro La Russa, l’uomo che, in caso di scontro
bellico, avrebbe la più grande responsabilità. Ci
farebbe più paura soltanto l’idea che, in testa alle
truppe, ci fosse, appunto, la testa di Maurizio Ga-
sparri.❖
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LoZoodi Berlinoè in lutto: per cause ancora sconosciute, è stato trovato senzavita

l’orso Knut. Proprio quel batuffolo bianco che quattro anni fa aveva commosso il mondo

con la sua storia. Ripudiato dalla mamma, era stato cresciuto dai guardiano dello Zoo e

aveva conquistato unapresenzamediatica degna di una pop star.

Maria Novella Oppo
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U
n tempo gli uomini legavano il ca-
rattere di una donna al territorio in
cui viveva. Ad esempio le fiorenti-
ne erano delicate, le perusinae ele-

gantes, le beneventanae rusticae, le cesenates
rapaces, le venetae petulantes, eccetera. Per
quanto riguarda le romane i documenti ci di-
cono che costante è rimasta nel tempo la loro
immagine austera e orgogliosa (romanae gra-
ves). Scrive Leopardi da Roma al fratello Car-
lo: «Sono passato spesse volte vicinissimo a
donne giovani le quali non hanno mai alzato
gli occhi; e si vedeva manifestamente che ciò
non era per modestia, ma per pienissima e abi-
tuale indifferenza e noncuranza». Insomma le
donzelle godevano di molto rispetto e talvolta
mettevano perfino soggezione. Garibaldi, do-
po aver visto passare una trasteverina, la figlia
di un marmista, scrisse: «Il suo portamento
era maestoso come quello di una matrona an-
tica». Bisogna pur dire che il sesso debole sape-
va ben difendersi dagli uomini prepotenti. Se
questi avevano in tasca il coltello, le donne,
nelle loro belle crocchie tenevano infilato uno
spillone con manichetto d’argento che, nel ca-
so, era capace di mandare all’altro mondo un
povero diavolo malcapitato.

L’epoca nella quale le mediolanenses erano
urbanae, le veroneses gratiosae e le parmenses
avarae, è da tempo finita: oggi dal Cadore alla
piana di Catania la figura femminile che gli
uomini italiani hanno in testa è più o meno la
stessa, è la “telefemmina” (italianae televisi-
vae), tanto bella e di perfette forme, tanto gio-
vane e vestita d’aria profumata… quanto, ahi
noi, piuttosto dispendiosa (lucri cupidae). Pos-
siamo dire che questo gusto unanime per le
donne dei nostri maschi, da nord a sud e nelle
isole, è la controprova che l’unità d’Italia si è
finalmente realizzata.❖
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